








CASA CAPUZZOLA VERICA. RITORNA L’INCUBO DEI LUPI. 
 

Si è interrotta stanotte la tranquillità durata 5 anni a Casa Capuzzola.  
Era dalla fine del 2012 che i lupi qui non aggredivano più le pecore. Questo 
grazie ad un lungo lavoro di rifacimento delle recinzioni e l’introduzione nella 
mandria di un gruppo di 4 cani abruzzesi. L’ultimo attacco (dopo le mattanze 
nel gregge del 2007-2010, con oltre 100 pecore uccise in tre anni) risaliva al 
2014: in una parte di azienda non controllata dai cani, con le recinzioni vecchio 
tipo, in una notte era stata mangiata un’asina intera. Segno che al di fuori dei 
nuovi recinti la pressione del predatore non era diminuita. 
 
Probabilmente approfittando di una “distrazione” dei cani, dopo aver studiato 
da tempo il territorio, la furbizia dei selvatici ha quindi avuto la meglio: una 
pecora è stata uccisa e parzialmente divorata. Sul perimetro della nuova 
recinzione, ormai quasi di 2 km, costruita interamente a spese nostre, non ci 
sono rotture. Nessun segno nemmeno di scavi al di sotto. Il recinto è stato 
sicuramente scavalcato dai lupi che si sono arrampicati sopra, nonostante la 
sua altezza (due metri). 
 
Siamo avviliti. Pensavamo con questo tipo di recinzioni e soprattutto i cani di 
aver trovato la soluzione definitiva. Avevamo in programma per quest’inverno 
e per la prossima primavera il rifacimento di altri due km di recinzioni per 
mettere in condizione anche l’altra metà della fattoria di poter pascolare le 
pecore con i cani. Avevamo già acquistato 900 pali allo scopo. E pensavamo 
all’acquisto di altre pecore, per ritornare a produrre qualcosa. Adesso 
sinceramente non sappiamo più che fare. 
 
Sarebbe necessario liberare le nostre montagne, al di fuori dei parchi, 
da questo problema. Un intero territorio è sotto scacco, mentre invece 
potrebbe tornare come un tempo ricco di piccoli allevamenti ovini al pascolo 
produttori di un po’ di reddito per i proprietari. 
 
Gli aiuti pubblici che finalmente dopo 10 anni dall’arrivo dei lupi si 
iniziano a vedere sono ancora insufficienti. Sono complicati da chiedere. 
Non viene pagata l’iva sui materiali e soprattutto non viene pagata la 
manodopera per la realizzazione, che è la parte principale del lavoro. I rimborsi 
per i capi uccisi tardano anche due anni ad arrivare. Eppure, come dicono 
anche i bandi pubblici, si tratta di opere che non sono “miglioramenti aziendali” 
per i quali sono giusti i normali canali di finanziamento. Sono opere che non 
aggiungono valore al fondo. Non permettono incrementi di produzione. Sono 
solo indispensabili a consentire una storica attività economica su terreni 
di proprietà privata. Che da troppo tempo, in questa situazione, per gli 
allevatori è come se fossero stati espropriati. 




